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ANALISI ARCHEOMETRICHE SU LUCERNE FITTILI TARDOANTICHE DA EGNAZIA
REI CRETARIÆ ROMANÆ FAVTORVM ACTA 41, 2010

1. Introduzione

La produzione e la attestazione di lucerne fittili in età tardo-
antica sono caratterizzate dal successo progressivo delle ma-
nifatture nord-africane – e in minima parte greco-orientali –,
nonché delle loro imitazioni locali, che hanno così unificato,
per lungo tempo, il mercato licnologico mediterraneo1.

Dalla fine del IV fino ai primi lustri del VII secolo d.C., si
registra un notevole incremento, infatti, nella diffusione di
lucerne soprattutto ‹tunisine› sia della Forma Atlante VIII sia
della Forma Atlante XA1a, la lucerna ‹africana classica›2,
prodotta con la caratteristica argilla rossa dell’Africa nord-
occidentale, propria anche dei vasi in sigillata, con i quali
condivide evidenti peculiarità tecnologiche, diffusione molto
vasta ed ampî fenomeni di imitazione, indotta anche dalla
topica decorazione geometrica e soprattutto figurata (fitomor-
fa, zoomorfa, antropomorfa), che spesso attinge ad elementi
simbolici del culto giudaico-cristiano3 e ha orientato e condi-
zionato lo studio e addirittura le diverse denominazioni adot-
tate per definire questo tipo di lucerne4.

La produzione ‹africana› di lucerne di ‹ascendenza italica›
sembra abbia avuto inizio in età flaviana nell’area della attua-
le Tunisia, dove si sviluppano officine figule che confermano
il notevole incremento dell’economia africana, attestata in
diversi settori produttivi – olio, salse di pesce, ceramiche fini
da mensa5 –. L’evoluzione progressiva dalle lucerne a becco
tondo agli esemplari con canale prelude quindi al ‹successo›
della Forma Atlante X, che dalla metà del IV secolo sembra
stabilizzare la varietà morfologica e decorativa della prece-
dente produzione, segnando altresì l’apice della manifattura
di lucerne in sigillata africana e assicurando consistenti
attestazioni anche oltre l’estenuarsi della produzione del con-
nesso vasellame da mensa6. La lucerna ‹africana classica› è
caratterizzata da serbatoio circolare, ansa piena e sporgente
dalla parte posteriore del corpo, spalla piatta con figurazione
impressa, disco decorato e definito da due infundibula per il
rifornimento dell’olio; il disco prosegue fino all’estremità del
becco formando un canale largo, ma corto; il fondo, con piede
ad anello unito all’ansa mediante cordone, è privo di bolli, ben-
ché su numerosi esemplari proponga – almeno dal primo quar-
to del V secolo – il marchio di fabbrica impresso, costituito da
due cerchi concentrici, il cui significato ancora sfugge7.

Le produzioni della parte centrale – in sigillata C – e set-
tentrionale – in sigillata D – dell’area tunisina attuale (fig. 1)
si possono generalmente riconoscere sulla base sia della

tettonica sia della decorazione8. Le prime si distinguono per
l’impasto depurato, il rivestimento arancione e lucido, la for-
ma elegante, la decorazione netta, determinata sulla spalla da
motivi sovente geometrici, ben impressi9: vengono prodotte
nella Byzacena dal V secolo e fino al VII, benché nell’ultima
fase con caratteristiche decorative abbastanza standardizzate
e, per alcuni esemplari, senza rivestimento10. Quanto alle lu-
cerne della Tunisia settentrionale, prodotte nello stesso arco
cronologico, esse presentano impasto grossolano, rivestimento
rossastro, forma tozza, decorazione corsiva11.

Lo studio delle lucerne ‹africane classiche› deve affronta-
re dunque una duplice questione storica, che attiene sia ai
luoghi di produzione sia alla cronologia: la mediazione tra la
proposta di classificazione tipologica, di carattere ‹morfologi-
co-tettonico›, e quella di profilo decorativo, fondata su criteri
iconografici, consentirebbe di esaminare la questione con
maggiore consapevolezza, ottimizzando i dati che si ricavano
dall’analisi sia di esemplari integri, ma spesso privi di dati
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contestuali, sia di individui rinvenuti in ambito stratigrafico,
ma talora assai frammentari12. La Forma Atlante XA1a regi-
strò una vastissima espansione commerciale: l’area di circo-
lazione comprende, oltre l’ambito di produzione, l’Egitto e il
bacino occidentale del Mediterraneo, mentre scarsa è la do-
cumentazione nelle province settentrionali dell’Impero e nel-
la parte orientale del Mediterraneo; le sue varianti hanno,
invece, diffusione regionale. Accanto al gran numero di
esemplari direttamente importati, moltissimi sono fabbrica-
ti in loco, ad imitazione di quelli in sigillata, dai quali mu-
tuano le caratteristiche: è stato ipotizzato che all’inizio que-
ste imitazioni avvenissero attraverso l’importazione di ma-
trici e, in un secondo tempo, per surmoulage ovvero per
derivazione indiretta da modelli originari13.

In questo contesto va indicata anche la manifattura delle
lucerne ‹tripolitane› (Forme Atlante XIII–XV), che devono la
tradizionale definizione sia al riconoscimento dell’ambito geo-
grafico di attività degli ateliers sia ai rapporti tettonici e deco-
rativi con l’omonima, coeva sigillata14. Queste lucerne presen-
tano impasto a matrice fine, solitamente priva di porosità, ben
cotta, compatta, dal colore omogeneo nella tonalità – dal rosso
al nocciola, più raramente al grigiastro –, con rivestimento,

quando presente, dello stesso colore dell’impasto; serbatoio
schiacciato, a profilo troncoconico; becco corto arrotondato;
ansa esile, puntuta, piena, collegata da una nervatura alla base
senza piede (fig. 2): caratteristiche che dicono chiare analogie
con i tipi più diffusi delle lucerne ‹africane classiche›. Per que-
ste lucerne si propone un orizzonte cronologico compreso tra
IV e V secolo d.C.; l’area di diffusione risulta piuttosto am-
pia, generalmente individuabile nel Mediterraneo occidenta-

12 BARBERA/PETRIAGGI 1993; PAVOLINI 1998; LUND 2001; TORTORELLA

2003; BONIFAY 2004, 370 sgg.
13 In generale, per le varie aree del Mediterraneo, si vedano almeno

ANSELMINO/PAVOLINI 1981, 186–188; 200–204; ANSELMINO 1986;
PAVOLINI 1986; ID. 1995 con bibliografia; ID. 1998; PALEANI 1993;
SCHNEIDER 1995; TROST/HELLMANN 1996, 27–31; 74–113;
BONACASA CARRA 1998; FERRARESI 2000, 312–331; PÉTRIDIS 2000;
HERRMANN/VAN DEN HOEK 2002; MACKENSEN/SCHNEIDER 2002;
RODRÍGUEZ MARTIN 2002; BARBERA 2004; BONIFAY 2004, 370 sgg.
con bibliografia; LAGÓSTENA GUTIÉRREZ c. s., nonché CHRZANOVSKI

2005, per la bibliografia ivi raccolta. Per l’area apula, da ultimi
FIORIELLO 2005 con bibliografia; CARLETTI/NUZZO/DE SANTIS 2006–
2007, 243–246; CASSANO ET AL. 2008, 431–435.

14 HAYES 1972, 314 sgg.; JOLY 1974, 40–44; ANSELMINO/PAVOLINI 1981,
184–185; 204–207; TORTORELLA 1995; TROST/HELLMANN 1996, 123;
BONACASA CARRA 1998; FERRARESI 2000, 334–336 nota 537;
FABBRICOTTI 2001, nonché il contributo di S. FORTI in questo volume.

Fig. 2. Tavola morfologica delle lucerne ‹tripolitane› (da ANSELMINO/PAVOLINI 1981, 204–205 tav. 103).
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le ed in ambito egeo-anatolico. Allo stato attuale degli studi
peraltro, resta limitata la possibilità di documentare la diffu-
sione per imitazione ‹locale› di queste lucerne importate dal-
l’area libica – in primis la Forma Atlante XIII –, come pure
indicano la ristretta durabilità delle forme e la forte, concor-
renziale competitività delle coeve lucerne di tipo ‹africano›15.

2. Il contesto: i campioni analizzati

Le recenti indagini archeologiche condotte ad Egnazia16 –
consistente centro messapico, quindi importante municipium
e civitas ancora attiva alle soglie dell’Altomedioevo, posta
lungo il medio litorale adriatico della Puglia (fig. 3) – stanno
riscrivendo la vicenda della città in età imperiale e tardoantica
evidenziandone la vitalità economica e la complessa articola-
zione urbana (fig. 4). Nel contesto generale dei materiali
ceramici rinvenuti17, un nucleo consistente e rappresentativo
è costituito dalle lucerne, tuttavia documentate soltanto in
pochi casi da esemplari integri ovvero ben leggibili nelle ca-
ratteristiche morfo-tettoniche e quindi non sempre inquadrabili
tipologicamente in modo preciso: l’arco cronologico perti-
nente il campione di 38 individui qui analizzato abbraccia i
secoli IV–inizi VII, periodo al quale è riferibile la maggior
parte delle attestazioni licnologiche egnatine, che riflettono
evidentemente la consistenza del contesto indagato ed espri-
mono i tipi prodotti nell’area africana nord-occidentale, non-
ché le loro imitazioni locali18.

La campionatura (fig. 5) ha riguardato micro-contesti in-
dividuati sia nell’area della piazza porticata – riferiti alla sua

riorganizzazione tardoantica – sia nel quartiere a destinazio-
ne produttiva esteso a Sud della via Traiana – funzionali alle
strutture artigianali e residenziali frequentate dal IV fino al-
meno all’inizio del VII secolo –: in particolare, i materiali
provengono dai battuti pavimentali e da strati di crollo, che
assumono, in generale, buona affidabilità stratigrafica e coesa
definizione interpretativa19.

Dalla fine del IV fino a tutto il VI secolo, si registra ad
Egnazia un notevole incremento nella presenza di esemplari
di produzione nord-africana, soprattutto della Forma Atlante
XA1a, ben attestata anche dalle imitazioni che, sul piano
quantitativo, eguagliano le importazioni, modellate sugli ori-
ginali giunti evidentemente insieme alle consistenti importa-
zioni iniziate a partire dalla seconda metà del II e generaliz-
zatesi nel IV–VI secolo20.

15 D’ANGELA 1979, 100–101 nota 22; ANSELMINO/PAVOLINI 1981, 194,
200; FERRARESI 2000, 334 nota 534; FABBRICOTTI 2001.

16 Le ricerche sono dirette dalla prof.ssa M. Raffaella Cassano (Di-
partimento di Scienze dell’Antichità dell’Università degli Studi
di Bari ‹Aldo Moro›) nell’ambito del ‹Progetto Egnazia: dallo
scavo alla valorizzazione›, condotto in collaborazione con la So-
printendenza per i Beni Archeologici della Puglia e con il soste-
gno del Comune di Fasano (BR) e finalizzato allo studio ed alla
valorizzazione del Parco-Museo Nazionale Archeologico di
Egnazia: CASSANO 2007; CASSANO ET AL. 2004; ID. 2007.

17 CASSANO ET AL. 2004, 73–81; ID. 2007; ID. 2008 con bibliografia.
18 FIORIELLO 2003; 2005; CASSANO ET AL. 2004, 73–81; ID. 2008, 417–

419; 431–435; CASSANO 2007.
19 CASSANO ET AL. 2004; ID. 2007; ID. 2008.
20 PAVOLINI 1995, 458–461; 1998; BONIFAY 2005, 34–38; FABBRI 2005.

Per l’ambito locale, FIORIELLO 2003, 28–31; 89–116; ID. 2005 con
bibliografia; DE MITRI 2005; CASSANO ET AL. 2008, 417–419; 431–
435.

Fig. 3. Carta della Apulia tardoantica (provincia Apulia et Calabria), con l’indicazione delle civitates, delle mansiones,
delle mutationes, delle chiese rurali e della viabilità principale (disegno L. Tedeschi, rielaborazione C. S. Fioriello).
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Nell’ambito peraltro del largo, complesso fenomeno
imitativo di questa produzione seriale, che coinvolge non solo
l’area dell’Italia sud-orientale, ma l’intero bacino mediterra-
neo, ad Egnazia si riscontrano oggetti di manifattura omoge-
nea, poco curata e standardizzata negli aspetti morfo-tettonici,
che indulge nel proporre costanti e talora corsive decorazioni
rese a rilievo. La spalla è frequentemente ornata da piccoli
tratti obliqui, elementi floreali stilizzati, motivi geometrici
semplificati – tra cui ‹globuli› ovvero ‹perline›, anche asso-
ciate a linee ondulate –, mentre il disco presenta generalmen-
te figurazioni attinte al repertorio topico dell’iconografia cri-
stiana – croce, chrismón, kantharos, animali, ecc. –. Si tratta
quindi di varianti che ricorrono nel repertorio decorativo e
che alcuni elementi tecnici – ansa puntuta, assenza quasi co-
stante del marchio e del rivestimento (ingobbio ovvero verni-
ce), irregolarità tettoniche –, nonché la valutazione di specifi-
ci indicatori archeologici hanno contribuito a definire come
topici di una produzione di ambito locale, volta a imitare pro-
totipi nord-africani e attestata in un bacino gravitante tra Veno-
sa, Ordona e Canosa, al cui interno potrebbe individuarsi una
serie di figlina, così come un’altra è ipoteticamente situabile
a Taranto: e l’area di Egnazia è stata assimilata a quest’ultimo
polo produttivo, mancando finora elementi utili a congettura-
re una produzione nella città stessa, secondo un quadro che,
invece, le recenti indagini consentono di rivedere21.

L’evidenza del campione egnatino, le attestazioni relati-
ve, in generale, al comparto apulo, il confronto applicato
alle analogie formali e strutturali riconoscibili tra gli indivi-

dui censiti confermano, infatti, la presenza nella Puglia
tardoantica di manifatture, che provvedevano al fabbisogno
locale di lucerne attraverso la produzione di esemplari ca-
paci di mutuare le caratteristiche di individui importati de-
clinandole secondo modalità autonome22.

In questo vasto e articolato quadro di commercializza-
zione dei prodotti e di contaminazione delle forme tettoniche
e dei repertori figurativi invalso in età tardoantica sono al-
tresì inquadrabili alcuni esemplari di imitazione, che sem-
brano verificare le caratteristiche morfo-tipologiche delle
lucerne ‹tripolitane› (Forme Atlante XIII–XV). Infatti, sono
attestati individui – con disco liscio e spalla decorata da rami
stilizzati, file di punti, cerchi campiti – che hanno forse il
loro prototipo nelle Warzenlampen di tradizione italica
tardorepubblicana e nelle lucerne ‹a perline› di età imperia-
le (Forma Fabbricotti II), di cui rappresentano un’evoluzio-
ne tarda, peraltro consapevole delle ‹nuove› soluzioni pro-
poste dalla Forma Atlante X23. La presenza di lucerne

21 D’ANGELA 1972; ID. 1979, 95–100, figg. 1–2; TORTORELLA 1995,
95–101; FERRARESI 2000, 312 sgg.; FIORIELLO 2005 con
bibliografia; MANGONE ET AL. c. s.

22 D’ANGELA 1979; LEONE/TURCHIANO 2002, 857; 867–868; 881–890;
COCCHIARO ET AL. 2005; FIORIELLO 2005; VOLPE ET AL. 2007;
CASSANO ET AL. 2008.

23 FABBRICOTTI 1974; ID. 2001; D’ANGELA 1979, 95–103 nn. 1–2;
PAVOLINI 1981; BONACASA CARRA 1998; FIORIELLO 2003, 77–88 nn.
45–64. Peraltro ad Egnazia – allo stato attuale – sono noti due soli
frammenti ‹tripolitani› importati: uno è stato recuperato nel corso
di indagini pregresse, purtroppo privo di dati sicuri di rinvenimen-

Fig. 4. Egnatia, area archeologica. Veduta aerea da Sud-Sud/Ovest: 1. ‹Acropoli›; 2. Piazza lastricata e porticata; 3. ‹Anfiteatro›;
4. ‹Sacello delle divinità orientali›; 5. Basilica civile; 6. Via Traiana; 7. Quartiere produttivo tardoantico a Sud della via
Traiana; 8. Basilica episcopale; 9. Basilica paleocristiana ‹meridionale›; 10. Bacino portuale; 11. Terme (foto Guardia di

Finanza-Sezione Aeronavale di Bari-Palese 2005).
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Fig. 5. Tabella sinottica dei campioni licnologici analizzati, con indicazione del codice numerico assegnato, del numero
d’inventario – registrato presso il Museo Nazionale Archeologico di Egnazia –, dei dati crono-tipologici essenziali.
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tardoantiche, importate e prodotte in ambito comprensoriale
ovvero locale, contribuisce a testimoniare inoltre – come
emerge da altri e peculiari dati relativi all’architettura religio-
sa, con gli apparati decorativi; all’articolazione della maglia
urbanistica e della necropoli; alla documentazione delle mer-
ci connessa ai mercati ed agli scambi – sia la continuità e
vitalità di Egnazia tra IV e VII secolo sia l’importanza della
comunità cristiana che vi si organizzò24.

            C. S. F.

3. L’analisi archeometrica: le tecniche impiegate

Diverse tecniche analitiche sono state utilizzate per la carat-
terizzazione chimica e morfo-mineralogica dei corpi ceramici
e delle superfici. In particolare, la composizione chimica ele-
mentare dei corpi ceramici è stata determinata mediante
‹spettrometria di massa a plasma induttivamente accoppiato›
(ICP-MS), prelevando una decina di microgrammi di cam-
pione in zone nascoste del frammento attraverso l’adozione
di una procedura messa a punto per minimizzare l’alterazio-
ne tettonica dell’individuo analizzato. La matrice dei dati
composizionali così ottenuta è stata sottoposta a ‹trattamento
statistico multivariato› mediante ‹analisi delle componenti
principali› ed ‹analisi di clustering gerarchico›. Le caratteri-
stiche morfo-mineralogiche dei corpi ceramici e delle super-
fici sono state indagate mediante ‹microscopia ottica› (MO) e
‹microscopia elettronica, con rivelazione in dispersione di
energia› (SEM-EDS) su sezioni sottili ottenute inglobando in
resina epossidica schegge di campione prelevate ai bordi del
frammento.

3.1. L’analisi archeometrica: la discussione dei risultati

La matrice dei dati composizionali dei corpi ceramici è stata
sottoposta a ‹trattamento statistico multivariato› allo scopo di
individuare diversità e/o similitudini tra gli oggetti, così da

to (MANGONE ET AL. c. s.); l’altro è stato rinvenuto durante il recen-
te intervento di scavo condotto nell’area delle terme – nel settem-
bre del 2008 –, nel crollo degli elevati dell’apodyterium databile
alla metà del V sec. d.C.

24 CASSANO 2007 con bibliografia; CASSANO ET AL. 2004; ID. 2007;
ID. 2008.

25 CASSANO ET AL. 2007, 85–90; ID. 2008, 417–422; TRAINI ET AL.
2008: si rinvia anche al contributo curato da R. CASSANO/M. D.
DE FILIPPIS in questo volume.

ottenerne informazioni sia su provenienza delle materie pri-
me impiegate per impasti e rivestimenti sia su tecnologia di
produzione. I risultati ottenuti hanno permesso di raggruppa-
re gli individui analizzati in due macroinsiemi (fig. 6).

Nel ‹gruppo A›, che impone di ritagliare al suo interno due
‹sottogruppi›, ‹A1› e ‹A2›, sono riuniti gli oggetti classificati
come importazioni nord-africane: tuttavia al ‹sottogruppo A1b›,
coerente ed omogeneo, si affiancano i campioni 50, 57, 60 e 62
B – ‹sottogruppo A1a› –, che si distinguono per il diverso trat-
tamento delle superfici di rivestimento; l’analisi archeologica
autoptica di tipo ‹tradizionale›, invece, in via preliminare, ave-
va ipotizzato potessero rinviare a lucerne di imitazione prodot-
te localmente i campioni 17, 52 e 52 A – ‹sottogruppo A2› –.

Nell’altro macroinsieme – il ‹gruppo B› –, all’interno di
due distinti cluster, risultano riuniti tutti gli oggetti classifica-
ti come manufatti che imitano i prototipi nord-africani, ma
sono realizzati ‹localmente›, dunque nell’Italia sud-orientale
in senso ampio. Invero, a confermare la manifattura ad Egnazia
di lucerne ‹africane› di produzione ‹italica›, l’analisi statisti-
ca è stata estesa ai corpi ceramici di vasellame tardoantico, le
anforette del tipo ‹broad line ware›, prodotte sicuramente ad
Egnazia alla fine del VI secolo, perché ritrovate all’interno di
una fornace collassata durante il processo di cottura25. I risul-
tati ottenuti sono qui proposti ed evidenziati (fig. 7) nello spa-
zio tridimensionale descritto dalle prime tre componenti prin-
cipali – le nuove variabili ottenute dai parametri chimici
originarî, in seguito al trattamento statistico, che spiegano la
quasi totalità della varianza –: come è evidente, le ceramiche
a bande prodotte ad Egnazia si posizionano nel semiasse ne-
gativo della prima componente principale, raggruppandosi in

Fig. 6. Dendrogramma ottenuto dall’analisi di ‹clustering gerarchico› (complete linkage method,
Manhattan distance, autoscaled variables).
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uno dei due cluster definito dalle lucerne di produzione loca-
le. Allo stesso risultato (fig. 6) si giunge sottoponendo la ma-
trice dei dati composizionali ad ‹analisi di clustering gerar-
chico›.

Le differenze composizionali, che hanno portato alla for-
mazione di sottogruppi all’interno di ogni macro-raggruppa-
mento, possono derivare dall’utilizzo di materie prime diffe-
renti ovvero dall’impiego della medesima materia prima sot-
toposta tuttavia a differenti processi tecnologici. Per confer-
mare l’una o l’altra ipotesi sono state condotte indagini morfo-
mineralogiche sui corpi ceramici e sulle superfici: i risultati
ottenuti hanno permesso di evidenziare peculiari caratteristi-
che dei frammenti appartenenti ai diversi cluster.

3.1.1. Le lucerne del ‹gruppo A›: ‹sottogruppo A1›
Il corpo ceramico delle lucerne di questo gruppo si presenta
a granulometria del silt argilloso, con clasti prevalentemen-
te di quarzo – arrotondato e talvolta policristallino – ed os-
sidi di ferro, omogeneamente distribuiti (fig. 8).

Un differente trattamento superficiale caratterizza gli og-
getti degli ulteriori due sottogruppi evidenziati dall’analisi
chimica. Infatti, mentre una continuità morfologica e com-
posizionale fra superficie e corpo ceramico caratterizza le lu-
cerne del ‹sottogruppo A1b›, la presenza di uno strato argilloso,
di spessore intorno ai 100 µm, è visibile al di sopra del corpo

ceramico delle lucerne del ‹sottogruppo A1a›. Le caratteristi-
che chimiche e mineralogiche di tale strato – minore
granulometria e contenuti più elevati di Al, K e Fe rispetto al
corpo ceramico – suggeriscono che esso sia stato realizzato
utilizzando la stessa materia prima impiegata per il corpo
ceramico, tuttavia purificata, probabilmente mediante un pro-
cesso di decantazione (fig. 9).

3.1.2. Le lucerne del ‹gruppo A›: ‹sottogruppo A2›
I corpi ceramici delle lucerne appartenenti a questo cluster
si presentano a granulometria siltosa, con clasti costituiti
prevalentemente da quarzo, miche, feldspati, ossidi e idrossi-
di di ferro. Al di sopra del corpo ceramico è presente un
rivestimento argilloso, le cui caratteristiche, anche in que-
sto caso, suggeriscono l’impiego di una frazione raffinata
della stessa argilla impiegata per la realizzazione del corpo
ceramico.

3.1.3. Le lucerne del ‹gruppo B›
I corpi ceramici dei frammenti di questo gruppo presentano
granulometria fine, con clasti costituiti da quarzi, feldspati
e, in misura minore, muscoviti, ossidi e idrossidi di ferro,
fossili, chamotte (fig. 10). Queste caratteristiche, associate
alla presenza di grosse quantità di calcite microcristallina,
indicano l’impiego di materie prime derivanti da depositi
eluviali o colluviali.

Fig. 7. Diagramma degli scores e dei loadings nel piano delle prime tre componenti principali delle lucerne e delle anforette – del
tipo ‹broad line ware› – rinvenute nel 2005 ad Egnazia, nel quartiere produttivo a Sud della via Traiana, all’interno della fornace
collassata durante la fase di cottura. La varianza spiegata è il 78% della varianza totale (simboli: �

 
lucerne appartenenti al

‹sottogruppo A1a›; � lucerne appartenenti al ‹sottogruppo A1b›; ë
 
lucerne appartenenti al ‹gruppo B› (imitazioni della Forma

Atlante X); Ð lucerne appartenenti al ‹gruppo A2› (campioni 17, 52, 52a); ã lucerne appartenenti al ‹gruppo B› (imitazioni della
Forma Atlante XIII, XV); � anforette del tipo ‹broad line ware›.
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Fig. 8. Immagine SEM-BSE della sezione sottile del campione
7, che evidenzia le caratteristiche del corpo ceramico dei fram-

menti di importazione nord-africana.

Fig. 9. Immagine MO della sezione sottile del campione 62A,
che evidenzia l’as senza di rivestimento sul corpo ceramico.

Fig. 11. Immagine MO della sezione sottile del campione 53,
che evidenzia, al di sopra del corpo ceramico, la presenza del
rivestimento argilloso responsabile della colorazione rossa

superficiale.

Fig. 10. Immagine SEM-BSE della sezione sottile del cam-
pione 2, che evidenzia le caratteristiche del corpo ceramico dei

manufatti di produzione egnatina.

26 DELL’ANNA 1967; DELL’ANNA/GARAVELLI 1968.
27 CINQUEPALMI/LAVIANO/MUNTONI 2003.
28 Si veda supra la nota 25.

Un rivestimento argilloso, spesso circa 20 µm, è presente
sulla superficie di tutte le lucerne di imitazione della Forma
Atlante X, a prescindere dal sottogruppo di appartenenza (fig.
11). Le differenze fra le caratteristiche chimiche e morfo-mi-
neralogiche di tale rivestimento e quelle relative al corpo
ceramico sottostante – maggiore compattezza e contenuti su-
periori di Al, Fe e K, inferiori di Mg, trascurabili di Ca – si
possono spiegare ipotizzando l’utilizzo di due argille diffe-
renti e per il rivestimento e per il corpo ceramico: rispettiva-
mente le ‹terre rosse›26 ed i depositi pelitici colluviali ed
eluviali, entrambi affioranti in aree contermini al sito archeo-
logico di Egnazia27. A. M.

Considerazioni conclusive

I risultati dell’indagine archeometrica contribuiscono a so-
stenere, chiarire ed articolare, con ulteriori dati, l’ipotesi –
già avanzata su base morfo-crono-tipologica – sia della di-

versa provenienza sia della differente filiera tecnologica che
hanno riguardano i reperti licnologici analizzati.

In particolare, il ‹trattamento statistico multivariato› ha
permesso di evidenziare la manifattura egnatina per tutti gli
individui classificati, in via autoptica ed in senso generale,
come ‹produzioni locali› tardoantiche (ovvero dell’Italia sud-
orientale) – ‹gruppo B› –: dirimente in questo senso appare
il confronto stringente con i reperti, in parte coevi – anforette
del tipo ‹broad line ware› –, sicuramente prodotti ad Egnazia,
perché recuperati all’interno di una fornace crollata, duran-
te la fase di cottura, nei lustri finali del VI secolo28. Le inda-
gini mineralogiche hanno inoltre consentito di identificare
nei depositi alluvionali, affioranti nelle zone che circonda-
no il parco archeologico di Egnazia, la materia prima im-
piegata per la realizzazione dei manufatti. Peraltro la suddi-
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visione delle lucerne egnatine in due distinti cluster può es-
sere spiegata ipotizzando l’utilizzo o di diversi depositi
argillosi ovvero di livelli stratigrafici differenti di uno stes-
so deposito. Tale ipotesi appare ragionevole, in quanto que-
sti depositi, proprio per le caratteristiche di giacitura, si pre-
sentano in genere poco omogenei, mal classati e possono
esibire laminazioni. Le analisi archeometriche hanno altresì
confermato che, nell’ambito delle tre tipologie analizzate –
Forme Atlante X, XIII, XV –, soltanto le imitazioni della
Forma Atlante X possiedono il rivestimento argilloso, adatto
verosimilmente sia a proteggere il corpo ceramico sia – e for-
se soprattutto – a conferire la tipica colorazione rossa alla
superficie della lucerna che, realizzata nella originaria matri-
ce fittile ricca in Ca e povera in Fe, è di colore beige-marron-
cino.

Per quanto riguarda le lucerne di importazione, la presen-
za di due distinti raggruppamenti di oggetti, in accordo con i
dati archeologici desunti dai frammenti di dimensione mag-

29 Per analoghi procedimenti diagnostici, applicati a contesti ceramici
omogenei ed omologhi al campione qui analizzato, si rinvia a
SCHNEIDER 1995; MACKENSEN/SCHNEIDER 2002; BONIFAY 2004.

giore, e quindi di più facile analisi tipologica autoptica, pre-
senti nei due sottogruppi, ne suggerisce la provenienza dal-
l’area nord-africana – ‹gruppo A1› – e dall’area mediterranea
meridionale – ‹gruppo A2› –. L’ulteriore suddivisione delle
lucerne nord-africane nel ‹sottogruppo A1a› e nel ‹sottogruppo
A1b›, in accordo con le differenti caratteristiche stilistico-
morfologiche degli oggetti in essi contenuti, permette ragio-
nevolmente di ipotizzare che si tratti rispettivamente delle
produzioni della Tunisia centrale e delle manifatture, talora
anche più tarde, topiche della Tunisia settentrionale29.

            C. S. F. & A. M.
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